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SPERIMENTAZIONE: GRATTA, GRATTA … DIETRO LA MORATTI SPUNTA TREMONTI

In questi giorni convulsi molti si sono domandati quale fosse la ragione che ha spinto il Ministro Moratti a far partire una sperimentazione nazionale in fretta e furia, in agosto per attuarla a settembre.

Costruire un laboratorio di ricerca per capire se le sue proposte sono veramente valide ? Dimostrare al Parlamento che può approvare il disegno di legge delega sulla scuola senza farsi troppi problemi perché è fattibile ?

Entrambe queste ipotesi ci lasciano perplessi perché, se così fosse, avrebbe fatto di tutto affinché la sperimentazione sortisse esiti positivi, trovasse il massimo dei consensi.

Invece nulla di tutto questo. Tutto il mondo della scuola, attraverso il parere del Consiglio Nazionale della Pubblica Istruzione, ha detto molto chiaramente al Ministro che una sperimentazione così improvvisata, senza risorse, senza aver prima adeguatamente informato e formato il personale, non può partire. Oltretutto il Ministero non ha aperto il negoziato per definire le ricadute contrattuali delle innovazioni introdotte nell’organizzazione del lavoro dalla sperimentazione.

Il Ministro, invece di prendere atto e ritirare la sperimentazione, va avanti lo stesso, a costo di ridimensionare la portata del progetto: le iscrizioni non si riaprono, l'anticipo diventa una possibilità residuale e casuale, il "maestro prevalente" diventa "insegnante di riferimento", più flessibile e adattabile.

Su quest'ultimo aspetto l'insistenza comincia a diventare sospetta: un team docente con un insegnante di riferimento è già attuabile dalle scuole sulla base dell'autonomia didattica e organizzativa. Perché insistere con un progetto nazionale ?

Sembra che a tutti i costi si voglia che in questo anno scolastico ci siano alcune scuole elementari dove funzionino team docenti, anche nei modelli a tempo pieno, con un insegnante che abbia le seguenti caratteristiche: 

· una forte prevalenza oraria (tendenzialmente tra le 18 e le 21 ore) cui si aggiungono gli insegnanti dei laboratori e gli eventuali specialisti (inglese, religione, sostegno), 

· la funzione di tutoraggio nei confronti degli alunni e di coordinamento nei confronti degli altri docenti del team, 

· la responsabilità della predisposizione del portfolio delle competenze degli alunni e della relazione con le famiglie.

Compito prioritario della sperimentazione è, quindi, definire una figura di insegnante elementare "forte", che detiene la responsabilità effettiva di una classe, in alternativa al modulo dei tre docenti corresponsabili di due classi e al modello della coppia corresponsabile del tempo pieno.

La scuola elementare italiana dovrebbe convincersi che questo modello è migliore e, nel rispetto dell'autonomia didattica e organizzativa, decidere di rinunciare ai moduli e al tempo pieno per seguire l'esempio indicato dalla sperimentazione.

Se così fosse ci troveremmo di fronte al tentativo di far tornare indietro la scuola elementare ad un modello vecchio e superato, inadatto ad attuare i Programmi '85 e a rispondere ai bisogni di progettazione unitaria di percorsi personalizzati.

Se così fosse lo considereremmo un tentativo sbagliato, da contrastare attraverso il dibattito professionale, ma, contemporaneamente, non avremmo dubbi sul fatto che la vasta maggioranza delle scuole, sulla scorta del percorso trentennale che ha portato alla riforma e alla sua positiva verifica, non seguirebbe la strada indicata dagli sperimentatori.

Ma forse così non è. 

Le norme contenute nel testo della prossima legge finanziaria parlano di maestro prevalente obbligatorio per tagliare 70.000 posti.

Allora la cosa cambia. Allora la fretta della Moratti era dettata dalla necessità di aprire la strada a Tremonti. Allora le scuole che sperimentano non stanno facendo una ricerca educativa di nuovi modelli di organizzazione didattica, ma devono solo fornire il pretesto per ridurre gli organici e per impoverire ulteriormente la scuola pubblica. 

Se si leggono insieme il progetto di sperimentazione, la finanziaria e le proposte della Commissione Bertagna sul curricolo minimo di 25 ore, esce un modello di scuola elementare di questo tipo: un insegnante fortemente prevalente e tuttologo, che insieme alla specialista di inglese e di religione garantiscono il tempo scuola obbligatorio, cui si aggiunge un sistema di laboratori a domanda (una volta si chiamavano attività integrative) solo per chi non può permettersi di svolgere queste attività acquistandole fuori dalla scuola. È evidente che in questa logica residuale i laboratori possono anche essere gestiti da personale precario o assunto con contratti di collaborazione.

Aspettiamo volentieri smentite.

Intanto ricordiamo a tutte le scuole in vario modo coinvolte con il progetto di sperimentazione nazionale che l'adesione effettivamente valida implica una delibera del collegio dei docenti approvata successivamente alla firma del decreto, avvenuta il 18 settembre 2002.

Testo della Finanziaria

Art. 9
(Istituzione nella scuola elementare del maestro prevalente)

1. A decorrere dall’anno scolastico 2003/2004, nella scuola elementare l’insegnamento è impartito dal maestro prevalente (nel senso che il maestro è pluridisciplinare ed è coadiuvato da altri maestri solo per l’insegnamento della lingua e per il funzionamento delle classi a tempo prolungato)

2. Con decreto del Ministro dell’istruzione, dell’Università e della Ricerca emanato di concerto con il Ministro dell’Economia e delle Finanze sono definiti modalità e criteri per la determinazione della consistenza delle dotazioni organiche regionali del personale docente della scuola elementare derivante dall’applicazione del comma 1, tenendo conto delle esigenze di integrazione dei soggetti portatori di handicap, dell’insegnamento della lingua straniera e delle attività di tempo pieno di cui all’art.1 della legge 24 settembre 1971, n. 820.

Affissione all’albo


ai sensi dell’art.5 del Protocollo d'intesa in materia di relazioni sindacali fra la direzione scolastica regionale della Basilicata e le OO.SS. regionali della scuola firmatarie del CCNL dell’11 gennaio 2002





Ai Dirigenti Scolastici


alle RSU e agli Insegnanti coinvolti nella sperimentazione














